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L'innovazione rivoluzionaria riguarderà la serie A e la serie J? 

Gli arbitri scelti 
fin da quest'anno 
con il sorteggio 

I criteri non sono stati chiariti - Confermati i tre membri della 
CAN - «Caso Eriksson»: nessun veto per il direttore tecnico 

ROMA (g.a.) — Il sorteggio 
arbitrale prenderà il «via» fin 
dal prossimo campionato, 
che Inizia il 16 settembre. 
Varrà soltanto per la serie A 
e la serie B, mentre le desi
gnazioni arbitrali per tutti 
gli altri campionati reste
ranno affidate al computer, 
naturalmente solo come 
mezzo informativo. La co
municazione ufficiale è stata 
fornita dal presidente della 
Federcalclo, avv. Federico 
Sordillo, nel corso della ri
tuale conferenza-stampa, al 
termine dei lavori del CF, 11 
primo dopo la sua riconfer
ma per 4 anni al «governo» 
del calcio. Si tratterà di un 
sorteggio «particolare e par
ziale» da verificare durante 
la stagione. Nel caso qualco
sa non funzionasse, esso ver
rà rivisto. Si è scelta la stra
da del sorteggio per allonta
nare sospetti e non creare 
tensioni, come accaduto In 

modo particolare nel cam
pionato scorso. I criteri che 
uniformeranno tale sorteg
gio non sono stati però chia
riti. 

Non era certamente com
pito del CF né del presidente 
Sordillo illustrarli, anche 
perché è la CAN, d'Intesa col 
Consiglio della Lega di Mila
no, che li ha studiati, In pie
na autonomia, come voglio
no le carte federali. Ha però 
colpito in modo negativo 
l'assenza di un membro di 
questo settore alla conferen
za-stampa, tenuto conto che 
rinnovazione è del tutto «ri
voluzionaria» in campo in
ternazionale. Sembra di aver 
capito che saranno escluse le 
•fasce» (arbitri particolari 
per le squadre più Importan
ti). Per quanto concerne la 
CAN 1 tre membri sono stati 
riconfermati, cioè commis
sario D'Agostini e vice Gus-
soni e Annoscla. Rinnovata 

di sana pianta, viceversa, la 
CAN di Firenze con Maren
go, Barbaresco, Giunti, Fer
rari e Frasso. Presidente 
dell'AIA, settore arbitrale, è 
stato nominato il rag. Giulio 
Campanatl (in pratica si 
tratta di una riconferma, da
to che lo era già prima di di
ventare Commissario 
straordinario, nominato su 
suggerimento del compianto 
Artemio Franchi). Vice sono 
Gonella, Marchese, Vannuc-
chl e Bigi. Manca 11 segreta
rio, ma questa nomina dovrà 
essere «suggerita» dal presi
denti di ciascun settore. 

Il secondo punto che 11 CF 
ha esaminato è stato II «caso 
Eriksson». Ebbene, come noi 
avevamo già accennato, il 
CF ha preso atto della «ca
renza normativa» del regola
mento federale, insomma 11 
CF non può proibire alla Ro
ma, come a nessun altra so
cietà, che il suo Direttore 

• ERIKSSON, un caso spento sul nascere 

tecnico sia uno straniero. Il 
CF può intervenire soltanto 
nel caso che Clagluna, 11 tec
nico a tutti gli effetti della 
Roma, denunciasse una li
mitazione delle sue funzioni 
o ingerenze sospette. Sem-
mal dovrà essere 11 settore 
tecnico a valutare se al «sig. 
Eriksson possa essere attri
buita tale qualifica e, In caso 
affermativo, a provvedere In 
conformità». Anzi, il CF ha 
«invitato» Il st e la Commis
sione carte federali a pro
spettare chiare norme In me
rito al ruolo del Direttore 
tecnico, fissandone, nel con
tempo compiti e responsabi
lità. L'organigramma tecni
co della Roma — ha detto 

Sordillo — gli è stato Illu
strato dal suo presidente, 
ing. Viola, tramite una lette
ra. 

Per gli arbitri internazio
nali, considerato che Barba
resco si è dimesso (è però en
trato a far parte come vice 
commissario nella CAN di 
«C»), e che deve ancora essere 
formulato un giudizio su Lo 
Bello, una decisione per i 
nuovi due (o uno, se Lo Bello 
non verrà condannato) verrà 
presa entro dicembre. Infine 
da registrare che presidente 
del settore tecnico sarà 11 
prof. Zotta, l'avv. Pierro di 
quello giovanile, mentre De 
Biase e stato riconfermato 
capo dell'Ufficio d'inchiesta. 

Primi bilanci 

Le società 
piangono 

nonostante 
gli abbonamenti 

miliardari 

Sperando in un calcio da fantascienza gli italiani stanno 
versando nelle casse delle società (che continauano a piange
re) fiumi di denaro. Alle notizie sul tutto-esaurito nelle sere 
d'agosto sono seguiti i primi bilanci sulla coppa Italia ed è 
stato subito record. Dopo quattro giornate di coppa Italia un 
incremento del quaranta per cento secco. Sono aumentati i 
prezzi, le società hanno gonfiato i listini ma è anche aumen
tato 11 pubblico. E la cosa non vale solo per questo periodo di 
semlvacanza i tifosi stanno spendendo con generosità anche 
per il futuro. Le prime notizie sull'andamento della raccolta 
degli abbonamenti sono già clamorose: si parla di un raddop
pio delle entrate lorde rispetto al 38 miliardi e mezzo dello 
scorso anno per la serie A e alla Lega affermano che si andrà 
molto vicini ai cento miliardi. Una volta faceva scalpore 

quello che succedeva a Napoli dove l tifosi si precipitavano ai 
botteghini con sorprendente generosità ma ormai i tifosi di 
tutte le città si assomigliano. E se nella città partenopea si 
parla di 60 mila abbonati nell'euforia per Maradona anche 
nel resto d'Italia non si scherza. A Udine sono già stati incas
sati 5 miliardi e 800 con un incremento di un miliardo e 300 
milioni e a Roma, dove sono stati aumentati i prezzi del 30% 
si è già superata la cifra di 7 miliardi. Nonostante le difficoltà 
della squadra c'è grande soddisfazione al Milan dove sono 
stati superati i 28 mila abbonamenti con due miliardi in più 
dell'anno scorso e un buon margine sul rivali dell'Inter arri
vati a 18 mila iscritti con un'entrata di 3 miliardi e mezzo. 

Quasi un miliardo di aumento anche per la Juventus men
tre alla Lazio si registrano il superamento del 13 mila abbo
nati; a Firenze hanno già sfiorato i sei miliardi di entrate e 
contano di toccare 1 sette. 

Quando la voglia di vincere è più importante di un ricco ingaggio 

Briaschi e il sapore della gloria 
Le eccessive pretese di Giordano gli hanno aperto la porta della società bianconera - Lo stile Juventus un 
problema che lo tocca solo da lontano - Una carriera fatta di sofferenze e l'amara retrocessione in B 

TORINO — Massimo Briaschi, 26 anni, pun
ta vera di Lugo Vicentino, arrivato alla corte 
bianconera dopo anni trascorsi non proprio 
all'insegna del grande calcio. Infanzia e pri
mi applausi nel suo Vicenza (ma chi si ricor
da di lui nel Vicenza di Paolo Rossi?), un 
anno a Cagliari, poi di nuovo a Vicenza, ma 
in serie C, tre anni nel Genoa, per segnare 
quelle reti che lo hanno reso uno dei pochi 
giocatori italiani interessanti in un calcio-
mercato che la xenofobia nemmeno sa cosa 
sia. Una lunga altalena di «Giordano viene -
Giordano non non viene» poi l'esoso centra
vanti laziale alza troppo l prezzi e cosi Bria
schi, da presunta pedina di scambio, arriva a 
Torino e diventa titolare del campioni d'Ita
lia. Soddisfatto, ringrazia con cinque reti In 
Coppa Italia e con un comportamento così 
esemplare da fare felice Bonlpertl. 

Persona Intelligente e senza retorica am
mette, pochi altri Io avrebbero fatto, che la 
Juventus non è sempre stata il sogno della 
sua vita, ma che quando aveva chiesto al Ge
noa di essere ceduto pensava solo ad andare 
a giocare In una squadra più competitiva, di 
trascorrere una stagione senza gli affanni 
della retrocessione. Forse lo stile Juventus 
non lo ha ancora conquistato del tutto, ma 
certo Briaschi ha compreso di cosa si tratta. 
Cortesia e disponibilità sembrano però fari
na del suo sacco. «Lo stile Juventus — dice — 
si capisce subito cos'è. È serietà, voglia di 
fare bene». È anche fare poche discussioni? 
«Sì certo, è anche questo. Ma non si tratta di 
un comportamento che ti venga imposto da 
qualcuno; ti adatti a questa atmosfera natu
ralmente». 

Anche l'anno scorso la Juventus acquistò 
un attaccante di fama non mondiale, quel 
Nico Penzo. carattere un po' troppo schietto. 
che dopo un buon Inizio di stagione finì In 
mezzo alle aree avversarie a prendersi un 
sacco di calci per favorire le altrui segnature. 
Per Penzo tante insufficienze in pagella, per 
Platini tanti gol. Briaschi, che ha un gioco 
diverso, è più mobile e raffinato, non teme di 
fare la fine del suo predecessore e Io difende: 
•Prendere tanti calci in mezzo all'area non è 
un disonore, se serve a fare segnare i tuoi 
compagni. E poi le pagelle non le danno 
nemmeno più a scuola...». Comunque anche 

Briaschi è convinto che sia finito 11 tempo, 
almeno nel campionato italiano, degli attac
canti puri, quelli che stanno in campo solo 
per buttare la palla dentro. «Questo non vuol 
dire però che non ci siano più buoni attac
canti In Italia, ogni squadra secondo me ne 
ha uno valido». Come dimostra. Ano a prova 
contraria, l'inizio della stagione e le prime • 
partite di Coppa Italia. •"•-•--

Briaschi non è un colosso (lui e Rossi for
mano una delle coppie d'attacco più leggeri-
ne del campionato), come Rossi è opportuni
sta sotto misura, più di Rossi è bravo di testa 
e in acrobazia. «Una questione di tempismo, 
credo*. Briaschi è uno di quelli che sta per 
aria una frazione di secondo in più dell'av
versario. 

Fra lo stress da notorietà di Torino, ragaz
zini, autografi, interviste, essere sempre al
l'altezza della grande Juve e lo stress da re
trocessione patito negli anni scorsi a Geno
va, Briaschi per ora preferisce il primo. «Fra 
l'altro — aggiunge — a Genova la società 
aveva grossi problemi, la dirigenza più che 1 
giocatori era molto contestata, ma questo 
clima ostile lo avvertivamo anche noi». 

C'erano del dubbi sull'efficienza fisica e 
sulla tenuta psicologica di Briaschi, dopo la 
massacrante stagione conclusa solo in ago
sto con il viaggio olimpico a Los Angeles. In 
campo ha messo a tacere i primi, per I secon
di ci pensa Briaschi stesso: «No, non ho alcu
na nausea del pallone. Non escludo che que
sta possa esserci nella cariera di un giocato
re, ma per ora l'entusiasmo mi aluta a supe
rare queste fatiche». 

Dalla mitica California e dalla sterminata 
Los Angeles Briaschi ha avuto impressioni 
più negative che eccitanti. «Si, Hollywood e 
Beverly Hill sono molto belle, ma Los Ange
les, nel suo complesso proprio non mi è pia
ciuta: troppo caotica, troppo inquinata, trop
po grande. Gli americani: di calcio non ne 
capiscono, però sono tifosi correttissimi e 
molto simpatici. Gli altri atleti incontrati al
le Olimpiadi: sono gente proprio come noi 
calciatori. Dilettanti? Non sono affatto sicu
ro che Edwin Moses guadagni meno di quan
to guadagno io». 

Marco Gioannini 
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Maretta in Spagna 

Le società non 
pagano il fondo 

e i giocatori 
entrano 

in sciopero 

MADRID — Lo sciopero a oltranza è stato deciso lunedì dalla 
assemblea dell'associazione calciatori spagnoli (AFA), a partire 
dalla seconda giornata del campionato nazionale, domenica pros
sima. 

La decisione è stata presa a maggioranza nell'assemblea, cui 
hanno partecipato oltre 600 calciatori militanti in squadre di pri
ma e seconda divisione. 

Una delle richieste riguarda la istituzione di un fondo di garan
zia. che assicuri il pagamento di quanto le società devono ai gioca
tori (attualmente una trentina di squadre debbono ai loro giocato
ri 93 milioni di peseta», quasi un miliardo di lire). Ma le rivendica
zioni dei calciatori spagnoli non si fermano qui. 

L'AFA ha chiesto l'obbligo per le squadre professioniste di esse
re costituite per il 95 per cento da giocatori professionisti. Molte 
società finora ingaggiavano^iocatori. soprattutto i giovani, legan
doli con contratti e trattamento economico da dilettanti. 

BRIASCHI nuovo goleador juventino 

Brevi 
Calcio: amichevoli di oggi 

Sui campi <* calcio si giocano oggi alcune partite amichevoli: NacoS-
Cannes (20.30). Genoa-Juventus (20.45). Fioremma Cormthians (21). Fran
cia-Inter (a Parigi 20.30). MHao-Utfnese (a Modena 20.30). Tonno-Boca 
Junior (20.30). Pergocrema-Ataianta (16 30). Perugia-Arezzo (16.30). 

Festa per Cova ed Evangelisti ' 
Alberto Cova, vincitore detta medagha d"oro nei 10 mila metri, e Giovanni 

Evageteti. medaglia di bronzo nel saito in lungo a Los Angeles, sono stati 
festeggiati ieri daBa loro sooeta. la Pro Patna-Paerrei. 

Campionato italiano di società di skeet 
& è concluso domenica a Trigona (Roma) i campionato rtabano defie 

società, specialità skeet. Questi i risultati: Classìfica ndrviduale - Prima cate
goria: 1) Ventilati Raffaele 98/100: 2) a pari mento Lanzonì e Reale 97. 
Seconda categoria: 1) Tacerà 96. 2) Poduti 95. 3) v'educa 94. Terza catego
ria: 1) Falco Enrno 99/100: 2) a pan merito Emesti e Gxjvannaogete cefi 96. 
Classifica defte società: 1) T.A.V. Trigona con 567/600 

Calcio: raduno arbitri e capitani 
Arbitri, segnahnee. commissari speoab di campo e capitani delie squadre 

di seria «A» e «B». eoo i mas&mi dciger.ti deto FIGC. saranno a Trieste dal 9 
al 14 settembre, a pochi giorni da!T«ruzio dei campionati di calcio, per un 
ultimo controRo medeo. test atieto. dmostraziom pratiche di comportamen
to. 

Roma-Modena 2-0 
Nerembrto dela Festa dea Unità Sport la Roma ha battuto par 2 0 * 

Modena: marcatore AmoneGt al 5 e al 31 ' . Modena: Parerti. Bottaro. Biffi. 
Oossena. ai 69' Torroni. Batard-nt, Pu'ga. Oe Tommasi. Cuoghi. Arreh al 6' 
del primo tempo. GabbneOaii. Magnifico aH"82. Commi. Rabitti. Bergamaschi 
al 46*. 12 Tortora Roma: Tancredi. Maig^gto al 46*. Oddi. Luco. Righetti. 
Bednta al 46'. Naia. Ferrara al 71 ' . Bunam. Impanomem al 58'. Di Cario. 
Cerezo. OrvK*o al 46'. Pruzzo. Gammi al 16'. Graziarti. Sgherri al 46*. 
Anton»». 

Basterà un pareggio per accedere agli «ottavi» di Coppa Italia 

Scopriamo Roma e Lazio 
in prossimità del derby 

II dualismo Tancredi-Malgioglio - La posizione arretrata di Falcao - L'importanza di 
Cerezo - Il «neo» di Orsi - Il nuovo ruolo di Batista - Le due frecce Giordano e Laudrup 

ROMA — Ritorna, dopo 10 an
ni, il derby di Coppa Italia tra 
Roma e Lazio. Infatti, l'ultimo 
disputato risale al 1974, con la 
Lazio che aveva cucito sulle 
maglie lo scudetto conquistato 
con alla guida l'indimenticato 
Tommaso Maestrelli. La squa
dra ospitante è la Roma e già ai 
botteghini di via del Circo Mas
simo c'è ressa. Si prevede un 
ottimo incasso (non sarà re
cord), il che confermerà la ten
denza generale che vede in au
mento, in questa Coppa, spet
tatori ed incassi. I paganti sono 
stati 229.167 in più (neU'83-84 
erano stati 1.089.994, quest'an
no 1.319.616), gli incassi 3 mi
liardi, 543 milioni e 682 mila 
lire in più (12.261.119.000 
8.717.437.000). Ma come ci ar
rivano le due «cugine» al derby? 
Intendiamo, ovviamente, sotto 
il profilo del gioco. Come pre
messa da non dimenticare che 
tanto Clagluna quanto Carosi 
non hanno mai potuto manda
re in campo la migliore forma
zione. Il che — lo capirete da 
voi — ha voluto dire molto in 
negativo, cioè non provare con 
gli uomini giusti gli schemi di 
gioco. Ora 1 uno ora l'altro tito
lare è stato recuperato ed im
messo in un meccanismo che ha 
dovuto essere continuamente 
rimesso a punto. Come dire che 
un giudizio, di quelli che fanno 
toccare con mano la reale con
sistenza di un assetto tattico, 
non può venir formulato. Ep
pure, nonostante tale lacuna, 
indicazioni non sono mancate. 
Ne possiamo discettare con co
gnizione di causa avendo segui
to sia la Roma sia la Lazio, non 
soltanto nel corso delle amiche
voli ma delle stesse partite di 
Coppa Italia. 

Tenendo ben presente che 
non ci atteggiamo a tecnici (chi 
ha avuto, in tutti questi anni, la 
bontà e la pazienza di seguirci, 
sa che aborriamo simile vellei
tà), vogliamo provare insieme a 
voi a «capire» Roma e Lazio. 

Iniziamo dalla Roma. 
DIFESA — 11 dualismo Tan
credi-Malgioglio forse non ha 
giovato al primo. Astutillo ha 
saputo approfittare della ghiot
ta occasione offertagli dal 
«viaggio» dell'azzurro a Los An
geles. Ha cosi dimostrato di es
sere portiere di valore, con im
pennate eccezionali. È rientra
to nell'anonimato, ma Tancre
di deve stare molto attento: al 
primo errore (soprattutto nelle 
uscite), Clagluna ed Eriksson 
non ci penseranno due volte a 
spedirlo in panchina. D'altra 
parte Astutillo ha avuto garan
zie in questo senso. Nela e Ri
ghetti (finalmente insieme) so
no una coppia centrale che sta 
sempre più amalgamandosi. E 
soprattutto Nela (ritornato da 
Los Angeles in strepitose con
dizioni) che impressiona, non 
soltanto per la diligenza tattica 
ma per t suoi raid irresistibili 
verso l'area avversaria. Segna 
ma fa anche segnare (sintoma

tici i tre gol al Genoa venuti su 
due suoi cross e sugli sviluppi 
di una punizione da luì propi
ziata). veramente una sicurez
za, alla stessa stregua di come 
lo fu Vierchowod, anche se de
ve maggiormente tenere a freno 
il suo temperamento sangui
gno. Qualche perplessità sui 
terzini d'ala. Ora Oddi, ora 
Lucci, ora Bonetti: troppe di
strazioni, o forse una coppia 
ancora da registrare. Indubbia
mente la posizione arretrata di 
Falcao giova ai fini della disci
plina, ma sicuramente svilisce 
alquanto le doti di uomo-squa
dra del brasiliano. Un maggior 
interscambio con Cerezo è co
munque nei propositi di Cla
gluna ma guai far paragoni con 
Di Bartolomei: per il momento 
«Ago» resta ancora il migliore in 
quel ruolo, e Falcao se n'è gio
vato non poco. 

CENTROCAMPO — Buriani è 
un motore che se perde qualche 
volta colpi, ha comunque il pre-

Oliva senza brillare 
supera Nkalankete 
e resta «europeo» 

ACCIAROLI — Superato nettamente ai punti i l francese (na
t ivo dello Zaire) Nkalankete, Patrizio Oliva, che aveva messo 
volontariamente in palio il t i tolo, ha conservato la corona 
europea dei superleggeri. Contro un avversario scorbutico, 
ma di scarsa consistenza tecnica. Oliva non è stato mai in 
difficoltà e si 6 aggiudicato abbastanza nettamente ot to delle 
dodici riprese disputate. £ stato un match brut to , nel quale 
Oliva è rimasto a lungo i rret i to dalla boxe disordinata dell 'av
versario. tanto da apparire stranamente privo di idee. Una 
svolta decisiva in favore del pugile napoletano si è avuta nel 
corso dell 'ottava ripresa, quando con un gancio sinistro d' in
contro Patrizio ha at terrato l'avversario. Le riprese successi
ve sono state tu t te vinte da Oliva che s'era aggiudicata anche 
la terza. 

I silenzi della Federazione 
«Non so nulla. È lei la prima 

persona che mi mette al corren
te della vicènda Lemohd-Ar-
gentin. Mi dica, mi dica tut
to..,». 

Alle 10 di ieri mattina, quan
do ho telefonato all'avvocato 
Roberto Petrosino, magistrato ; 
presso il tribunale dì Lodi e 
presidente della commissione ; 
disciplinare del ciclismo prò- ' 
fessionistico, mi è sembrato di 
capire che stavo parlando con 
una persona completamente 
disinformata sul mondiale di 
Barcellona. Forse non sapeva 
nemmeno chi aveva vinto, di si
curo non aveva letto i giornali 
che lo chiamavano in causa per 
indagare sull'accusa dell'ame
ricano Lemond. «Come? Le-
mond sostiene che Argentai si è 
offerto di aiutarlo in cambio di 
20 milioni? Mi sembrerebbe 
più logico se Argentiti avesse 
proposto una cifra del genere 
per essere aiutato...». 

In un modo o nell'altro sa
rebbe pur sempre un reato, di
co al nostro 007. «Certamente. 
Giovedì prenderò contatto col 
presidente Omini e vedrò come 
procedere. Dove posso trovare 
l'americano?». 

Lemond sarà a Milano per la 
riunione in programma il 12 
settembre sulla pista del Vigo-
relli. Probabilmente quando lei 
avrà interrogato i due corridori, 
l'indagine finirà in una bolla di 
sapone.... 

«Vedremo. Naturalmente se 
Lemond confermerà la sua de
nuncia e Argentin negherà il 
tutto, la conclusione dell'in
chiesta terminerà con una in
sufficienza di prove. Un verdet
to diverso comporterebbe delle 
testimonianze a sostegno di 
quanto afferma l'americano». 

Storie del genere non sono 
nuove nel mondo del ciclismo. 
Quando nel 1953 Coppi conqui-

Ma chi indaga 
sul «caso» 

Lemond-, 
sto la maglia iridata sul circuito 
di Lugano, si disse (e più tardi 
si scrisse) che il Campionissimo 
versò fior di quattrini per am
morbidire la resistenza del bel-
§a Derycke e diciassette anni 

opo in quel di Leicester un al
tro belga (Monseré) dichiarò a 
voce alta che Gimondi aveva 
tentato di corromperlo. Parole, 
smentite e nessun processo. 
Ora, Omini si rivolge all'avvo
cato Petrosino che detto fra pa
rentesi non mi sembra molto 
attento alle cose del ciclismo, 
molto portato alle iniziative 
personali. Una volta è interve
nuto perché tirato in ballo 
da\YUnità a proposito del ci-
clomercato che da anni si svol
ge in periodi contrari al regola
mento, addirittura durante il 
Giro d'Italia, quando mancano 
cinque mesi alla chiusura della 
stagione. Petrosino venne a 
cercarmi in un albergo di Peru
gia e mi lasciò un biglietto nel 
quale mi informava della sua 
venuta e degli ostacoli che in
contrava per appurare la veri
tà. Lo scandalo esisteva, i fatti 
erano evidenti, però lo 007 non 
aveva prove. E cosi ancora oggi 
tutto cammina nel peggiore dei 
modi. 

Tornando al presidente 
Omini, mi pare di aver colto un 
atteggiamento di soddisfazione 

per i risultati conseguiti dagli 
italiani su pista e su strada. Il 
medagliere ci assegna sei mo
nete, quattro d'argento e due di 
bronzo e non è male, anzi è il 
caso di applaudire nuovamente 
Dazzan (due volto sul podio), 
Dotti, Sella-Ceci, Rossella Gal-
biati e Claudio Corti, ma nel 
giudizio generale pesa molto la 
disfatta di Moser e Argentin, di 
Baronchelli, Contini e Gavazzi. 
In un modo o nell'altro c'è sem
pre qualcuno che tradisce il 
buon Martini, un commissario 
tecnico che in 10 mondiali ha 
però ottenuto due ori e cinque 
argenti pur con l'handicap di 
avere gli azzurri a sua completa 
disposizione soltanto quattro 
giorni prima della competizio
ne iridata. Ecco una situazione 
da correggere per creare un mi
glior - affiatamento. Intanto 
Moser contesta il professor 
Conconi, dice che l'aria di mon
tagna non gli ha giovato. Fran
cesco è stanco, ma non rinuncia 
agli ingaggi delle «kermesse»: 
lunedì era a Chautelin (Fran
cia), ieri sera a San Dona di 
Piave e avanti così per l'intera 
settimana. Claudio Corti, inve
ce, sta allenandosi sulle strade 
di casa. Da buon gregario. 

Gino Sala 

Il corsivo di kim 

Tuffo sommato Martina 
Navratilova è stata eccessiva
mente modesta quando ha det
to che si sentiva di battere il 
tennista uomo che occupasse il 
centesimo posto nelle classifi
che mondiali; in realtà può 
aspirare a qualcosa di più: 
probabilmente potrebbe batte
re anche chi fosse sessantesi
mo. Però non ne acrebbe la cer
tezza assoluta e quindi non 
avrebbe la certezza assoluta di 
intascare il premio. E a Marti
na premono soprattutto i sol
di. lo stesso ideale che l'ha 
spinta ad abbandonare la Ce
coslovacchia e a diventare cit
tadina americana. 

Niente di male, intendiamo
ci nell'amare la grana, come 
non c'i niente di male nella sfi
da: dopo tutto abbiamo già vi
sto uomini cercare di battere 
in velocità i cavalli o ciclisti af
frontare automobili: perché 
Martina Navratilova non do
vrebbe cercare di battere i ric
cioli d'oro di Gerulaitisì 

Ma ad affrontare Martina, a 
quanto pare, dovrebbe essere 
Ilje Nastase, che un tempo è 

La Navratilova 
contro Nastase: 
roba da circo 

•NAVRATILOVA 

sfato tra i primi dieci del mon
do ma adesso è all'inarca due
centesimo mentre Gerulaitis è 
tra i primissimi e non vuole 
correre rischi che lederebbero 
il suo orgoglio maschile. Na
stase di questi problemi non ne 
ha: lui. se lo pagano, è disposto 
a fare a pugni con un canguro, 
figuriamoci se si preoccupa di 
affrontare Martina NavratUo-
va nonostante questa abbia un 
tennis più virile del suo. 

Non sappiamo se l'incontro 
avrà luogo davvero: certo che 
in un circo equestre la tua fi
gura la farebbe. 

kim 

gio di spingere a più non posso. 
Sostituisce Ancelotti, ma una 
volta ritornato Carlo, avrà il 
tecnico il coraggio di lasciarlo 
in panchina? L'ex rossonero 
può benissimo alternarsi con 
Maldera. Indubbiamente Cere
zo catalizza la manovra centra
le. Corre come un dannato, se
gno di una condizione ottimale, 
emista palloni in continuazio
ne, dà lo viste di aver ormai su
perato la «crisi» del primo anno 
in terra straniera. Chierico re
sta a metà: è mezza punta o uo
mo di raccordo? Non crediamo 
che partirà titolare, anche per
ché il ritorno di Bruno Conti gli 
toglierà spazio. Perché è ovvio 
che su Conti facciano particola
re affidamento Clagluna ed 
Eriksson. La sua fantasia può 
essere determinante in qualun
que frangente di partita. 
ATTACCO — Forse il reparto 
meno decifrabile, tenuto conto 
che non ha mai assunto l'asset
to definitivo. Antonelli è anco
ra in ritardo di condizione, ma 
la sua è una posizione di rincal
zo, dato che il titolare è Iorio. 
Pruzzo non è al meglio, Grazia-
ni viceversa scoppia di salute. 
Certamente che sbaglia molto 
(ma chi ha mai sostenuto che 
abbia «fondamentali» buoni?), 
ma segna anche molto. Un jolly 
d'attacco veramente prezioso e 
non soltanto per la grande ge
nerosità, ma per l'innato spiri
to di sacrificio. Ecco, a cenni, 
abbiamo tratteggiato i «com
partimenti» giauorossi. Quanto 
però all'assetto tattico, nuovo 
rispetto alla «zona» di Lie-
dholm, esso dovrebbe estrinse
carsi in una «zona* più elastica 
e dinamica, in un pressing che 
parta dalla difesa per toccare 
tutti i reparti nel raddoppio 
delle marcature, in una velociz
zazione della manovra con pas
saggi di «prima», in un contro
piede rapido che sorprenda 
l'avversario. Finora — a nostro 
modesto parere — si è visto sol
tanto un abbozzo di tale nuovo 
assetto, ma indubbiamente, 
per il momento, l'attributo mi
gliore ci sembra il contropiede. 
Quindi una Roma destinata a 
.crescere, ma i cui meccanismi 
potranno funzionare a patto 
che Falcao trovi modo di esal
tarsi e la difesa si assesti defini
tivamente, soprattutto come 
uomini. Il derby, a questo ri
guardo, potrebbe fornire ulte
riori indicazioni, sempre che 
non manchino Cerezo (il ricor
so alla squalifica verrà accol
to?), Conti e Iorio. 

La Lazio non soddisfa Caro-
si, mentre noi non saremmo co
sì severi. Rispetto alla squadra 
dello scorso campionato esiste 
un abisso. Carosi la prese in 
mano già fatta e che aveva ina
nellato risultati non certamen
te esaltanti. Ora l'ha voluta lui 
e ha trovato la giusta posizione 
a Batista, un po' alla Falcao. 
Regista cioè non soltanto della 
difesa ma, a volte, dello stesso 
centrocampo. Joao si è final
mente esaltato in questo ruolo. 
Distribuisce palloni, ha grinta 
superiore a Falcao, anche se 
non ne possiede lo stesso genio 
calcistico ma ha, a differenza 
del «divino», una maggiore con
tinuità. Soprattutto, pur non 
essendone il «capitano», confe
risce a questa Lazio il piglio 
della robustezza. Troppi vuoti 
ancora per poter vagliare in 
pieno il valore del nuovo asset
to. Giordano e Laudrup stanno 
finalmente entrando nella par
te, scambiandosi ruolo in cam
po e, quindi, disorientando al
quanto gli avversari. Il danese, 
palla al piede, è irresistibile: bi
sogna stenderlo per fermarlo. 
Anche la difesa ri sembra più 
solida, soprattutto con l'inne
sto di Vianello, giocatore disci
plinato che non si avventura 
mai a sproposito in avanti. È 
difensore d ordine: lo ha voluto 
Carosi e ha avuto ragione. Cali-
sti ha convinto in pieno, ma 
forse c'è anche bisogno di Stor-

Kto, difensore atipico, cioè al-
ccorrenza anche centrocam

pista. Manfredonia ci è sempre 
piaciuto più come «libero» che 
come centrocampista. Ma in
dubbiamente si è giovato della 
nuova posizione di Batista. 
Adesso si può sgravare di diver
se responsabilità, impostando 
l'azione per le due frecce del
l'attacco, costruendo cioè occa
sioni non con cross a parabola, 
ma a mezz'aria, tenuto conto 
che né Giordano né Laudrup 
sono gran colpitori di testa. 
Forse il reparto ancora che zop
pica ci pare il centrocampo: al
cuni uomini ci sembra portino 
troppo palla. La manovra va 
velocizzata e verticalizzata: ciò 
però presuppone ottima condi
zione atletica e reparto al com
pleto, assestato cioè definitiva
mente. Comunque una Lazio 
che ci pare più «collettivo* ri
spetto alla penata stagione 
scorsa, forse con ancora un evi
dente neo: il portiere, senza con 
ciò voler gettare la croce addos
so ad Orsi. Perciò si evince che 
la difesa dovrà mettere una 
maggiore diligenza nel contra
stare gli avversari, mentre la 
squadra dovrà spostare il suo 
baricentro un tantino più avan
t i In ultima analisi una Lazio 
piacevole, dal buon ritmo, con 
bastante grinta e forza di rea
zione. Come dire che il derby di 
domenica prossima potrà rega
lare bel gioco agli aficionado» 
dell'una e dell'Altra parte, spe
rando che sia anche l'occasione 
per una festa di sport: in defini
tiva ad entrambe, per passare il 
turno, basterà un pareggio. 

9. a. 


